Omelia nella Messa esequiale di don Bruno Gori
_________________________________________________________

«Vidi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo» (Ap 21,1-2).
“Le cose di prima”, per don Bruno, sono passate; la città santa, la nuova Gerusalemme, lo accoglie e lo avvolge festosa.

“Ecco, io faccio nuove tutte le cose”. Il nostro don Bruno è entrato per sempre nella  Novità inesauribile del cielo, nell'eterna giovinezza di Dio.

«A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita» (Ap 21,6).
Noi sappiamo che l'acqua di cui si parla nell'Apocalisse, ma anche nel vangelo di Giovanni, è il simbolo dello Spirito Santo. Anche Don Bruno era un assetato, aveva sete della Verità, di Dio, di Gesù, dello Spirito. Forse è significativo che sia morto nella novena dello Spirito Santo. Ci piace pensare che sia andato ad abbeverarsi eternamente a questa fonte divina dove potrà finalmente estinguere la sua sete. 

«Le cose visibili sono d'un momento quelle invisibili eterne» (2Cor 4,18). «Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno» (2Cor 4,16).
Queste parole di San Paolo descrivono alla lettera l'avventura spirituale di don Bruno. Coloro che gli sono stati vicini negli ultimi tempi possono confermare che con l'aggravarsi della malattia diventava sempre più evidente ed eloquente la presenza del Mistero in lui.

Questo, però, è stato possibile perché don Bruno ha vissuto tutta una vita nella luce e nella obbedienza al Mistero.

Nato da una famiglia semplice, profondamente credente, ha respirato fin dall'infanzia quella fede forte ed essenziale senza la quale la vita non ha alcun senso. E' entrato in seminario ancora bambino, esattamente all'età di dieci anni, nella quinta elementare – era infatti il tempo in cui la diocesi fece l'esperimento di aprire il seminario anche ai bambini più piccoli. Nel periodo della formazione fu talmente viva e appassionata la sua ricerca di Dio che i compagni gli avevano messo significativamente il soprannome di "Jacopone da Todi".

Divenuto sacerdote, ha svolto il suo ministero in varie parrocchie, prima come vice-parroco, poi come parroco.

Fin dagli inizi del suo sacerdozio dimostrò una particolare sensibilità verso il mondo del lavoro, tanto che per un periodo fu anche cappellano del Lavoro alla Galileo.

Questa partecipazione ai problemi dei lavoratori non lo distolse mai dal centro della sua vita di uomo e di prete: Cristo unico salvatore e redentore dell'uomo.

Certamente però l'incontro che ha segnato tutta la sua vita è stato quello con il carisma di don Giussani e quindi col Movimento di Comunione e Liberazione.

Egli si è lasciato educare e plasmare con grande umiltà e obbedienza da questo incontro che non solo non gli ha impedito, ma al contrario, lo ha aiutato ad amare e a vivere la sua appartenenza alla Chiesa e alla Chiesa fiorentina in particolare.

Il suo legame col Movimento non aveva niente di fanatico o di esagerato. Era lo strumento concreto, storico, che il Signore gli aveva fatto incontrare per vivere in pienezza la sua fedeltà a Cristo. Per questo viveva con gioia e libertà l'obbedienza alle indicazioni del Movimento

La sua caratteristica è stata la sua fede forte, la sua preghiera viva, il suo amore incondizionato alla Chiesa, la sua fedeltà al Vescovo. Solo per fare un esempio, era difficile incontrare don Bruno alle dodici di qualsiasi giorno, senza essere interrotti e sentirsi fare la richiesta: “Diciamo l'Angelus”!

Ma un altro aspetto devo qui mettere in luce: la sua ansia missionaria.

Abbiamo ascoltato nella seconda lettura San Paolo che ci diceva: «Animati da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: “Ho creduto, perciò ho parlato”, anche noi crediamo e perciò parliamo» (2Cor 4,13). Anche don Bruno ha creduto e perciò ha parlato, ha parlato con la parola, ma sopratutto con la vita e ancora di più con la sua morte.

Avrebbe voluto partire missionario per la Romania; aveva già preso contatto personalmente con quella realtà più volte, ma per motivi contingenti, insuperabili, non dipendenti dalla sua volontà, non poté realizzare il suo sogno. Questa dimensione missionaria però egli l'ha vissuta con gioia ed entusiasmo nel mondo della scuola.

Proprio nei primi tempi della malattia raccontava a degli amici che quando fu costretto a lasciare la scuola i ragazzi gli dissero: “Professore torni presto perché la “religione” con lei è una festa”! E chi conosceva don Bruno si riconosce in queste parole perché era un uomo positivo, gioioso, capace di infondere coraggio, capace anche di mediare, più di quanto non sembrasse a prima vista.

So del resto che la scuola “Giotto Ulivi” lo ha seguito con affetto [e anche qui è presente] e, commossa, partecipa al nostro dolore e alla nostra cristiana speranza.

Il suo carisma missionario era talmente vivo e incontenibile che perfino in questo pochi, ultimi mesi che ha vissuto presso la “Madonnina del Grappa” per essere più vicino all'ospedale di Careggi, anche lì, in questo breve tempo, ha aggregato un gruppo di ragazzi. 

Il segno comunque più eloquente che don Bruno ci lascia è la testimonianza che ci ha dato in questo ultimo anno della sua malattia.

Consapevole della gravità del suo male, informato di tutto, non ha perso né la serenità, né la pace; ha continuato a impegnarsi con tutte le sue forze nel lavoro pastorale anche quando era evidente che quelle forze lo stavano abbandonando.

Oggi, giorno del suo funerale, aveva previsto le prove in chiesa per i bambini della prima comunione, di domenica prossima 27 maggio, “con don Bruno”, così aveva scritto di suo pugno.

Ha preparato con estrema lucidità, fortezza e responsabilità perfino la sua morte.

Parlava con chiarezza della sua imminente dipartita senza scomporsi, illuminato dalla luce della sua fede incrollabile.

Mi raccontava un suo amico sacerdote che lo ha visto negli ultimi giorni in un momento in cui era particolarmente spossato, che nei minuti in cui si risvegliava dal torpore, parlava unicamente della Croce, della Chiesa, della Madonna, tutto questo con una semplicità disarmante senza il tono del predicatore, ma con l'atteggiamento di chi vive abitualmente e fiduciosamente queste realtà.

E' quello che ha scritto nel testamento: «Sono pieno di commozione perché sono del Signore, gli appartengo, mi ha scelto nella mia indegnità, ed anche nella prova della malattia che mi chiede di attraversare sono suo, sono nelle sue mani e posso vedere come Egli risponde con premura e sorprese dentro tale condizione di limite e sofferenza».
E' veramente edificante vedere come, a un mese e mezzo dalla morte, egli possa affermare «con esultanza nel cuore» che “lungo il cammino cresce il vigore”, come dice il salmista, e che anche da questa prova suprema «la sua personalità, invece di essere diminuita ne è corroborata». «Il Signore, il Signore anche della mia malattia, con grazia mi rieduca a “lasciarmi crocifiggere con Lui, sì che non sia più io che vivo ma Lui che vive in me”»!.

Una persona che gli ha fatto visita proprio negli ultimissimi giorni della sua vita gli ha chiesto se nella sua vita era stato felice e lui ha risposto: «E' stata una bella storia, una gran bella storia».
Alla stessa persona che gli domandava: “Che cos'è l'esperienza”?, egli rispondeva:

«L'esperienza è il Mistero che si rivela quando ci troviamo insieme, o meglio è il Mistero che ci obbliga a riunirci perché noi da soli tendenzialmente ci disperderemmo».

Ha poi aggiunto: “Bisogna lasciarsi appropriare dal Mistero di Cristo crocifisso. L'amore di Cristo è immenso”. Poi per diverse volte ha ripetuto: “Il sacrificio dell'obbedienza”. Recitando il rosario ha detto: “Nel primo Mistero si contempla la crocifissione, morte e risurrezione di Cristo”, ha voluto poi ripetere l'atto di consacrazione alla Madonna e poi ha detto: “Bisogna esserci dentro l'atto di consacrazione. L'atto di consacrazione ora non è più sul piano sentimentale, ma sul piano oggettivo”.

Mentre la persona lo salutava ha detto: “Ora vado a dire la Messa”. Dopo due ore non era più cosciente. Era andato a dire la sua ultima  Messa, quella della vita, l'offerta suprema che, unita a quella di Cristo, è pegno di risurrezione e di vita immortale.

Con la sua vita e la sua morte, dunque, don Bruno ci ha insegnato la vera sapienza di cui ci parlava il Vangelo e quanto sono vere e verificabili le parole di Gesù:  «Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi, il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero» (Mt 11,28-30).
San Donato a Polcanto – 24 maggio 2007, ore 15.30

3

